








The Orthodox Church, too, was affected. The Soviet regime had corrupted a large swath of the Church’s top

hierarchy, which after the terrible repressions of 1917–1943 had long been supervised and filtered by the regime.

If many priests and some bishops refused the requests for collaboration (apparently the KGB divided Orthodox

hierarchies into three categories based on their level, or refusal, of cooperation), many others did accept – at times

systematically, as was the case with a former patriarch and several metropolitans. This could not but result in a

weakening of Russian religiosity. Even though the part of the Church that remembers the terrible Bolshevik and

Stalinist persecutions (priests were the most targeted category in the Great Terror) and that is devoted to its

martyrs grew after 1991, contributing to the Church renaissance, other groups still support the rehabilitation of

Stalin and see in the power of the state the primary basis for the Church. The Soviet legacy here pushes in the

direction of strengthening the state authoritarian structure and sanitizing the Soviet past, including its anti-

religious record.
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Ciò che sta accadendo oggi nelle relazioni internazionali non riguarda solo la politica. Si tratta di qualcos’altro e

molto più importante della politica. Si tratta della salvezza umana, di dove l’umanità si troverà: alla destra o alla

sinistra di Dio Salvatore, che viene nel mondo come giudice e creatore della creazione. Molti oggi, per debolezza,

stoltezza, ignoranza, e più spesso perché vogliono resistere, vanno lì, al lato sinistro. E tutto ciò ha a che fare con

la giustificazione del peccato condannato nella Bibbia mette alla prova oggi la nostra fedeltà al Signore, la nostra

capacità di confessare la fede nel Salvatore […]. Tutto questo dimostra che siamo impegnati in una lotta che non

ha un significato fisico, ma metafisico. So come, purtroppo, gli ortodossi, i credenti, scegliendo in questa guerra la

via di minor resistenza, non riflettono su tutto ciò su cui stiamo riflettendo oggi, ma vanno obbedienti lungo la via

che viene loro indicata dai poteri. Non condanniamo nessuno, non invitiamo nessuno alla Croce, diciamo solo a

noi stessi: saremo fedeli alla parola di Dio, saremo fedeli alla sua legge, saremo fedeli alla legge dell’amore e della

giustizia, e se vediamo violazioni di questa legge, non sopporteremo mai coloro che distruggono questa legge,

cancellando la linea tra santità e peccato, e soprattutto coloro che sostengono il peccato come modello o modello

di comportamento umano.

Omelia di Kirill, patriarca di Mosca e di tutte le Russie (6 marzo 2022), in M. Rubboli, La guerra santa di Putin e Kirill. Il fattore religioso 
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«Prima lei mi ha chiesto in che cosa noi ci distinguiamo da un Kartuschke e che cosa dobbiamo fare. Forse ci

distinguiamo solo per il fatto che mai in nessun momento approviamo l’ingiustizia. È vero. Questa è l’amara verità:

siamo dei complici, il sabba delle streghe ci troverà tutti colpevoli, tutti noi. Anche Baranowski non è senza colpa e

nessun cappellano inglese potrà sottrarsi all’obbligo di dover accompagnare un disertore alla morte. La nostra

colpa è quella di vivere. Ora dobbiamo vivere con quella colpa. Poi, un giorno, quando sarà passato tutto, la guerra

e Hitler, allora avremo un nuovo dovere e saremo leali verso di quello. Allora si tratterà della realtà interiore di

tutto quanto avviene ora e della guerra in genere. Non si tratterà di odiare, allora, la guerra. L’odio, se si può dire

così, è un sentimento positivo. Bisogna sconsacrare la guerra. Bisogna inculcare nella coscienza umana la certezza

di come sia banale e laido questo mestiere di soldato».

Albrecht Goes, La notte inquieta, in Id., Prima dell’alba, Einaudi, Torino 1959, pp. 52-53



Je m’excuse de m’adresser à vous en français, puisque je ne connais pas assez l’allemand pour l’écrire

correctement. Je viens de recevoir et de lire votre livre, et je me sens obligé de vous écrire, et non pas seulement

pour vous remercier. Il est facile, et de quelque façon peu sérieuse, de dire que Unruhige Nacht [Notte senza rumore]

et Das Brandopfer [La vittima sacrificale] sont des beaux contes. Ils le sont, de tout évidence : mais ce sont surtout des

bons contes, des contes courageux. Ce n’est pas de la littérature : c’est de la chair et du sang, ce sont des pages

écrites par un homme pour les hommes. Je suis content qu’ils aient été écrits par un allemand, et qu’ils aient trouvé

du succès parmi le public d’Allemagne ; c’est un bon signe, ça veut dire que ‘le ciel est rouge’ [Matt. 16,2-3: «Ma

egli rispose: "Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; e al mattino: Oggi burrasca, perché il

cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi?"»]. Je

suis heureux d’apprendre que vous avez lu mon livre et l’avez trouvé bon, et j’éprouve un sort de paix à penser

que, à partir d’expériences si différentes, vous, chrétien et prêtre, et mois, juif non croyant nous nous retrouvons si

voisins l’un de l’autre dans nos jugements sur les hommes. Je désir et j’espère que les hommes comme vous soient

nombreux en Allemagne et qu’ils puissent être aimés et écoutés.

Primo Levi ad Albrecht Goes, 16 marzo 1962, in M. Mengoni, Primo Levi e i tedeschi, Einaudi, Torino 2017, p. 189  





Nella storia e nella vita pare talvolta di discernere una legge feroce, che suona «a chi ha, sarà dato; a chi non ha, a

quello sarà tolto» [Matt. 25,29]. Nel Lager, dove l’uomo è solo e la lotta per la vita si riduce al suo meccanismo

primordiale, la legge iniqua è apertamente in vigore, è riconosciuta da tutti.

Primo Levi, Se questo è un uomo, edizione commentata a cura di A. Cavaglion, Einaudi, Torino 2012, p. 76


